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Prima Lettura Dal libro del Siracide (Sir 27, 33 – 28, 9 (NV) [gr. 27, 30 – 28, 7]) 
Perdona l'offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. 

Rancore e ira sono cose orribili, e il peccatore le porta dentro. 
Chi si vendica         la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. 
Pe dona l’offe a al t o p o   mo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. 
Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come p    chiedere la guarigione al Signore? 
Lui che non ha mise  co d a pe  l’ omo   o   m le, come p    supplicare per i propri peccati? 
 e l  , c e    oltanto carne, conserva rancore, come p    ottenere il perdono di Dio? 
Chi e p e    per i suoi peccati? 
Ricordati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. 
Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Alt    mo e d ment ca gl  e  o   alt   .. 
Parola di Dio 

 
Salmo Responsoriale Sal. 102 (103) 

R. Il Signore è buono e grande nell'amore. 

Benedici il Signore, anima mia, 
  anto    n me  ened ca  l   o  anto nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. R. 

Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue  nfe m t  , 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di  ont   e misericordia. R. 

 on    n l te pe   emp e, 
non rimane adirato in eterno. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. R. 

 e c      anto  l c elo   alto   lla te  a, 
co   la   a m  e  co d a   potente      ell  c e lo temono  
  anto d  ta l’o  ente dall’occ dente, 
co   egl  allontana da no  le no t e colpe. R. 
 
Seconda Lettura Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 14,7-9) 
Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. 

Fratelli, nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, pe c    se noi viviamo, viviamo per il 
Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. 
 e    e to  nfatt      to   mo to ed     to nato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi. 
Parola di Dio 

 
Acclamazione al Vangelo 

Alleluia, alleluia! 
Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: 
come io ho amato voi, co   amate   anc e  o  gl   n  gl  alt  .       ,   ) 
Alleluia, alleluia! 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 18,21-35) 
Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. 

In quel tempo, Pietro    a   c n  a  e    e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, 
quante volte do     perdonargli? Fino a sette volte?». E  e    gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma 
fino a settanta volte sette. 



Per questo, il regno de  c el      m le a  n  e c e  olle  egola e   cont  con     o   e   . 
Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti.  o c    
co t   non e a  n g ado d   e t t   e,  l pad one o d n  c e fo  e  end to l   con la mogl e,   f gl  e   anto 
po  ede a, e co    alda  e  l de  to. Allo a  l  e  o, p o t ato a te  a, lo   ppl ca a d cendo   A    paz enza 
con me e ti  e t t      ogn  co a .  l pad one e  e compa   one d    el  e  o, lo la c   anda e e gl  condon   l 
debito. 
Appena   c to,   el  e  o t o    no de    o  compagn , c e gl  do e a cento dena  .  o p e e pe   l collo e lo 
 offoca a, d cendo   Re t t   c    ello c e de  ! .  l   o compagno, p o t ato a te  a, lo p ega a d cendo  
 A    paz enza con me e ti  e t t      . Ma egl  non  olle, and   e lo fece gettare in prigione, fino a che non 
avesse pagato il debito. 
Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto 
l’accad to. Allo a  l pad one fece c  ama e   ell’ omo e gl  d   e    e  o mal ag o,  o t   o condonato t tto 
quel debito pe c    t  m   a  p egato.  on do e   anc e t  a e  p et  del t o compagno, co   come  o  o 
a  to p et  d  te  .  degnato,  l pad one lo d ede  n mano agl  ag zz n , f nc   non a e  e  e t t  to t tto  l 
dovuto. 
 o   anc e  l  ad e m o cele te fa    con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 
Parola del Signore  

 
 
Ho fatto quello che dovevo fare! La correttezza che non è ancora amore 
 

Una parola nuova 

Intorno al IV-V secolo d.C., un certo Romulus si 
trovò a tradurre dal greco in latino una favola di 
Esopo, nella quale si raccontava di un tale, 
condannato a morte, al quale era stata condonata la 
pena. Come tradurre quel dono della vita che 
interrompeva il corso ordinario della giustizia? Si 
poteva parlare semplicemente di un dono? Romulus 
si rese conto di trovarsi davanti a un dono 
eccezionale, straordinario, che non poteva essere 
equiparato a qualunque altro dono. Per questo coniò 

per la prima volta la parola ‘perdono’. Fin dall’inizio, quindi, il termine ‘perdono’ nasce per 
indicare qualcosa che va oltre la giustizia o il rispetto delle regole. Il perdono è tale se è 
immeritato: avrei dovuto morire e invece mi ritrovo salvato. L’origine del termine chiarisce anche 
perché nel perdono sia implicito il dono di una nuova possibilità di vita: si tratta veramente di 
ridonare la vita. Ma questo non vale solo per chi riceve il perdono: il perdono ridà vita 
anche a me che lo offro, perché libera dal rancore che uccide. 

 
Servi insieme 

Capiamo allora perché sia così difficile trovarsi 
veramente davanti a un’esperienza di perdono, 
eppure la parabola che Gesù racconta in questi 
versetti del Vangelo di Matteo ci spiega anche perché 
la comunità può sopravvivere solo se si 
confronta continuamente con l’esigenza del 
perdono. Le relazioni interpersonali 
muoiono quando non ci si perdona più. 
Abbiamo continuamente bisogno di comprendere 
l’altro per dargli una nuova possibilità. Non a caso, 
Matteo usa un termine originale per indicare i 

compagni protagonisti della vicenda, non solo i due servi indebitati, ma anche gli altri spettatori della 
scena, sono chiamati servi-insieme, con un unico termine, per indicare la nostra identità comune di 
gente a servizio della vita, persone legate indissolubilmente l’una all’altra. Quando manca il 
perdono si spezza un legame vitale: non siamo più insieme come dovremmo essere. 



In coscienza 

Pietro, che pone la domanda iniziale e che dà a Gesù 
l’occasione di raccontare la parabola, rappresenta la voce della 
coscienza, la coscienza che vuole sentirsi a posto, che non 
vuole essere messa continuamente in discussione. Pietro 
vuole quantificare l’amore, vuole un limite alla 
misericordia, vuole una misura che gli permetta di 
sentirsi giusto. Ad un certo punto vorrebbe dire ‘basta! Ho 
fatto quello che dovevo fare!’. Gesù gli insegna invece che 

il perdono non ha misura, proprio perché non c’è un momento in cui smettiamo di 
avere bisogno di perdonarci reciprocamente. 
 

Mi ricordo 

La vita è continuamente un appello al perdono. Ma questa 
forza di perdonare la possiamo ritrovare solo se facciamo 
memoria di tutte le volte che noi stessi, nel segreto, siamo stati 
perdonati dal Padre nostro. Ciascuno sa nel suo cuore 
quale sia il grande debito che gli è stato condonato. Al 
primo servo della parabola infatti viene condonato un debito 
altissimo: diecimila talenti! Pensiamo solo al fatto che un 
talento equivaleva a 25Kg d’argento e che nella parabola dei 
talenti al primo servo vengono affidati cinque talenti. Al 
contrario, il secondo servo ha contratto un debito non 
particolarmente ingente: cento denari, poco più di tre mesi di 

lavoro, visto che un denaro era il salario medio per una giornata di lavoro. 

Un rischio 

Il servo perdonato, ma incapace di misericordia non conosce la pazienza di cui egli stesso ha goduto. 
Non sa aspettare il cambiamento del suo fratello, non sa dare tempo, non sa offrire una nuova 
possibilità. Il perdono è sempre un rischio: non sappiamo mai se l’altro lo accoglierà, se 
ne farà buon uso, se saprà ricambiare, ma tutto questo non riguarda più colui che offre 
il perdono. Il perdono è tale proprio quando è totalmente gratuito. Il perdono è 
inevitabilmente un rischio! Se il perdono diventa calcolo, allora non può più essere chiamato così. 
 

Nella comunità 

La parabola raccontata da Gesù mette anche in 
evidenza che il perdono non è solo una questione 
personale, ma ricade sulla comunità. Gesù vuole 
aiutare a riflettere sulle relazioni all’interno della 
comunità: gli altri servi che vedono la scena non 
restano indifferenti davanti all’ingiustizia, ma pregano 
il padrone affinché possa rimettersi in moto il processo 
della misericordia. Chi non è capace di perdonare 
distrugge la vita della comunità. 

Oggi ci accorgiamo ancora di più come la mancanza di misericordia, sostituita dal giudizio e 
dalla critica, stia distruggendo il tessuto sociale. Ma purtroppo questo accade quando 
cominciamo a dimenticare, quando sappiamo vedere solo l’errore dell’altro e non ci ricordiamo più di 
quante volte noi stessi avremmo dovuto morire e ci ritroviamo invece ancora in vita. 
 

Leggersi dentro  

Sono capace di fare memoria di tutte le volte in cui sono stato perdonato? 

Sono disponibile a comprendere chi ha sbagliato e a dargli tempo per cambiare? 

Buona Domenica 


